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Sui fatti di questa folle estate, nelle scorse settimane, è stato scritto e det-
to di tutto, sono stati usati tutti gli aggettivi. Con una quasi unanimità, 
incompatibile con la democrazia liberale, i media ufficiali ci informano e 
disinformano, incapaci di evitare le macabre soddisfazioni delle immagi-
ni convulse e degli indici d’ascolto, fino a stendere  una coltre di reticen-
ze sui fatti di Genova, sulle immani tragedie di New York e 
dell’Afghanistan.  
E' stato anche scritto e detto che non ci sono parole. 
Anche noi, nel nostro piccolo, non potevamo evitare l’argomento.  
Crediamo che tutti si sia d'accordo che veramente il mondo è cambiato, 
quindi che anche noi siamo cambiati. Non siamo però d'accordo, anche 
se possiamo comprendere il senso profondo dell'affermazione che “QRQ�
FL�VRQR�SDUROH´. La parola, purché esprima con coraggio e lealtà il pro-
prio pensiero, i propri dubbi e tutti gli interrogativi che ci stanno agitan-
do, deve essere usata. Dobbiamo saper rispondere al magone che ci pren-
de, al terrore che si usino solo i vocaboli intolleranza, repressione, guer-
ra, e non dialogo, confronto, pace. E che si accentuino le diversità, crean-
do solchi sempre più profondi. 
Proviamo allora a dire, a prendere la parola in pubblico, ad esprimere 
con un’idea, un gesto, un verso, un segno, la voglia che dal nostro atteg-
giamento creativo nasca XQ�PRQGR. 
 
 
 
“Mondo, sii, e buono;  
esisti buonamente,  
fa che, cerca di, tendi a, dimmi tutto,  
ed ecco che io ribaltavo eludevo  
e ogni inclusione era fattiva  
non meno che ogni esclusione;  
su bravo, esisti,  
non accartocciarti in te stesso in me stesso”.  
 
(Andrea Zanzotto)                                             /D�5HGD]LRQH�

/¶(GLWRULDOH��
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Dopo le scuole medie con le 150 ore (3 an-
ni in 1) feci il fattorino all’ USL e tre giorni 
la settimana ero sempre a Torino nei vari 
uffici: il CSI ossia Centro Sperimentale  
Italiano dove portavo i dischetti del com-
puter, prendevo poi il tram per andare in 
Piazza D’ Armi dove c’ era il Ferrante a 
Porti (carcere minorile), al ritorno in Piazza  
S.Carlo e Piazza Castello dove vi erano i 
vari uffici della Regione Piemonte ed infi-
ne Corso Unione Sovietica per portare al-
cuni fascicoli e varie lettere agli Ammini-
stratori delle USL.  
Quando prendevo le ferie andavo sempre 
con la buon’ anima di mia mamma ad aiuta-
re i miei zii nei lavori campestri, ossia a 
voltare il fieno, raccogliere l’ uva, tagliare il 
grano e poi portare la mietitura. Con una 
macchina di vecchia data si metteva ancora 
il grano nei sacchi e le balle di paglia lega-
te con il fil di ferro. Andavo anche al pa-
scolo con le mucche e le pecore, con mia 
nonna e le mie due cugine Luisa e Mari-
stella.  
Mi piaceva andare a spasso con la mia ros-
sa Escort 1100, 13 cavalli (e un mulo che 
ero io!!!) che ho tenuto 25 anni. Portavo 
mia mamma e la mia zia di Torino a fare le 
scampagnate per tutte le vallate. Mi piace-
va molto guidare e la mia automobile la te-
nevo come un gioiello.  
Un giorno mi vidi arrivare un telegramma 
da Roma che annunciava che mi avevano 
fatto cavaliere al merito della Repubblica 
Italiana. Quando aprii la lettera rimasi  

 
esterefatto e mi misi a piangere dalla gioia 
e contentezza. Dopo qualche mese mi avvi-
sarono con una lettera del Prefetto di  
Cuneo dott. Cavallo che mi sarebbe arriva-
ta la pergamena con relativa Onorificenza. 
Il sindaco professor Beppe Manfredi mi 
consegnò la pergamena: erano presenti il 
dott. Beccaria , il dott. Trione, il dott. Laz-
zaretti e il dott. Zevola. Il dott. Parlotto mi 
scrisse una lettera personale di congratula-
zioni. 
 
 
CAP. 4 I MOMENTI DIFFICILI. 
 
Nella mia vita ho vissuto tanti bei momen-
ti, ma oltre la facilità ho conosciuto anche 
la sofferenza.  
Quando morì mio padre, a cui ero molto af-
fezionato, io avevo 25 anni, lavoravo in  
ospedale. Dopo quel momento cominciai a 
non stare bene: non dormivo di notte, ave-
vo dei brutti incubi in cui sognavo un treno 
che attraversava una lunghissima galleria 
buia che non aveva mai fine. Mi svegliavo 
di soprassalto sentendo i cani che abbaia-
vano, ma solo nella mia testa. 
Arrivai persino a desiderare di buttarmi dal 
balcone per tutte quelle paure che mi affol-
lavano la mente. Avevo paura di tutto, an-
che della mia ombra. Non uscivo più di ca-
sa, al massimo stavo sul balcone, ma avevo 
paura anche delle persone che vedendomi 
mi salutavano. Mia madre cercava di farmi 
uscire, ma stavo troppo male. Mi ricordo 



delle persone a casa e io ho fatto una scena-
ta e volevo buttarmi giu dal balcone. Mia 
mamma chiamò il dott. Beccaria, mio ami-
co, che mi fece ricoverare in reparto di me-
dicina a Fossano.  
Solo lui riusciva a tranquillizzarmi. In re-
parto però ne feci una più di Bartolo….
Cantavo di notte, rompevo i vetri, giocavo 
a bocce con le flebo, lanciavo i carrelli lun-
go il corridoi….  
Quando arrivava il dott. Beccaria mi tran-
quillizzavo e tutto si calmava. In lui trova-
vo una persona decisa che mi aiutava. Mia 
madre non riusciva a tenermi testa. Beppe è 
stato un fratello per me, un amico. 
Siccome il loro nuovo ospite era un po’ 
troppo agitato (!!!) mi mandarono alla Villa 
S. Croce di Cuneo. Non volevo stare e 
guardavo sempre di brutto, leggevo i libri, 
ma poi li stracciavo, scarabocchiavo ogni 
cosa. Mi fecero anche l’ elettroshock: quan-
do mi risvegliai, vidi la Madonna che mi 
disse: “Stai tranquillo che guarirai”. 
Quando lavoravo, ogni tanto mi succedeva 
di non ricordare quello che dovevo fare e il 
capo mi riprendeva sgridandomi. Mi mette-
vo poi a piangere in un angolo e a pensare 
a cosa mi stava succedendo. A volte arriva-
vo in ritardo e i compiti che dovevo svolge-
re non riuscivo più a farli perché qualcun 
altro gli aveva già fatti al posto mio. 
Quando avevo delle crisi di agitazione a ca-
sa, mia madre, non sopportandomi, mi fa-
ceva ricoverare per un po’ allaVilla S.Croce 
o alla Villa S. Michele di Bra.Quando ero 
ricoverato uscivo al mattino e al pomerig-
gio per prendermi un gelato al chiosco vici-
no al Santuario della della Madonna dei 
Fiori, dove c’ è una rosa che fiorisce, anche 
in inverno. Ricordo che dovevo prendere 
35 pastiglie al giorno, ero sempre intontito 
e mi chiedevo se mi avevano preso per un 
drogato. 
Alcune notti mi hanno tenuto legato perché 
ero agitato. Un giorno arrivarono alcuni 

miei parenti che mi trovarono cosi legato. 
Sono cose che non fanno piacere. 
Ripensando a quello che facevo quando ero 
agitato dico che erano cose che non dovevo 
fare, ma in quei momenti…..non ci pensi.  
Nonostante non stessi bene, sono riuscito 
grazie al mio buon carattere a conoscere di-
verse persone con cui andavo a raccogliere 
le susine a Sommaria Bosco. Un giorno 
trovai sul mio comodino una bellissima or-
chidea; indagando seppi che me l’ aveva 
portata la Caposala Anna di Cervere che mi 
voleva un bene immenso. 
Conobbi un ragazzo di Cuneo che era tossi-
codipendente, riuscì però a risolvere il suo 
problema e seppi che dopo un po’ di tempo 
si sposò ed ebbe un bimbo. 
 

...continua... 
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Sono passati tre anni di Gruppo Apparta-
mento e mi sono trovato abbastanza bene, ci 
sono stati dei cambiamenti, ma in positivo. 

I miei scopi erano quelli di arrivare ad 
un’ autonomia ed un’ indipendenza. 
In questi anni ho imparato molte cose ad  
esempio stare con gli altri ed andare 
d’ accordo. 
In questo alloggio non si è quasi mai da so-
li, c’ è la presenza delle Domiciliari, o degli 
Educatori che ruotano in questa struttura. 
Ci aiutano e cercano in qualche modo di 
renderci autonomi e responsabili. 
E’ un’ esperienza  da fare, la consiglio a tutti 
quelli che si vogliono in qualche modo ar-
rangiare, vivere una vita al di fuori della 
propria famiglia; senza fare del male a nes-
suno e cercando di risolvere ognuno i suoi 
problemi, piccoli o grandi con l’ aiuto degli 

scambi di idee ed opinioni. 
In questo percorso girano persone prove-
nienti da posti diversi, ognuno spinto da 
motivi personali, pronti a raggiungere una 
propria autonomia. 
A me personalmente è servito a raggiungere 
sicurezza ed esperienza in diversi campi che 
adesso non stò ad elencare. 
La mia partenza da Fossano per Savigliano 
aveva lo scopo di sperimentare una convi-
venza con altre persone. 
Ormai son più di tre anni che vivo in Grup-
po Appartamento; spero che al mio rientro a 
casa le cose saranno cambiate. Oppure se 
non sarò ancora pronto ad affrontare alcune 
situazioni, vedrò il da farsi. 
 
 

�$OHVVDQGUR�
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Purtroppo ci sono state tante lamentele di 
ospiti e in un certo senso hanno ragione, 
ma non è colpa di nessuno. Nei bagni dove 
penso si siano rotte le tubature interne, si 
vede il soffitto bagnato, direi che proprio le 
tubature sono rotte. Dove siamo alla Co-
munità Monviso, ex Casa Suore, entrando 
dalla porticina del giardino innanzitutto si 
vede un muro scrostato dove si vedono pie-
tre e mattoni, augurandoci che i muratori 
finiscano il lavoro delle pareti. Tante cose 
proprio non vanno dell’ edificio della Co-
munità Monviso e poi, più avanti, c’ è lo 
studio dell’ economo e di Domenico Ales-
sio. La pulizia nei servizi non difetta e 
giornalmente le operatrici lavano or qua or 
là . C’ è poi la saletta della macchina del 
caffè e molte volte alla mattina dobbiamo 
aspettare il Centro che apra o prendere un 
caffè fuori, a prima mattina, in un bar di 
Racconigi, perché molte volte, non incuria 
di nessuno, nemmeno delle gettoniere del 
caffè, il bicchiere si riempie d’ acqua e 

quindi non si può prendere il caffè. La cal-
daia dei termosifoni è nuova e a suo tempo, 
magari fra un mese e mezzo, o anche pri-
ma, avremo i termosifoni caldi per il lun-
ghissimo inverno. 
Sono tante piccole cose, che una volta ag-
giustate, fa piacere vivere alla Monviso. Io 
direi che la Comunità Monviso , secondo la 
mia mentalità, è la migliore delle Comunità 
e noi ospiti, quando aspettiamo i famigliari, 
ciò che non capita nelle altre Comunità ab-
biamo delle finestre senza spranghe, ci si 
può affacciare, e aperte le finestre possia-
mo guardare la strada intensamente, pro-
prio quando vengono a trovarci i famiglia-
ri. La colpa di tante cose che non vanno è 
di nessuno e cerchiamo di vivere tutti in 
tranquillità, aspettando tempi migliori. 
 
 
Racconigi 25 settembre 2001                              
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�
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Perché una nuova rubrica? Perché una finestra sul 
cortile? Beh, sappiamo che la finestra è aperta, ma 
forse non ci siamo mai domandati su FRVD�essa lo 
sia: su di noi? sulla nostra anima? sugli altri? 
Prendiamo a metafora una realtà non troppo gene-
rica come una piazza e limitiamoci ad un cortile (il 
QRVWUR�cortile) mediatico nel quale avvengono del-
le cose che in un modo o nell’ altro hanno delle ri-
percussioni permanenti e/o profonde sulle nostre 
emozioni o sul nostro modo di pensare: i media 
DQRPDOL, i media strani, perturbanti. Il cinema tra 
luce e ombra, la musica di confine, la letteratura 
tra sogno e realtà, la tecnologia di 
tendenza, la televisione e la radio 
(questa dimenticata) notturne e tema-
tiche, the internèt (Si. Questo è il 
modo giusto di scrivere e pronuncia-
re la rete), i giornali coraggiosi o an-
che semplicemente quello che è av-
venuto al nostro vicino di casa, ma 
che ci pare quasi un x-file. Tutte 
queste cose, anche se non ce ne ren-
diamo conto, ci trasformano, modifi-
cano i nostri schemi di pensiero e di 
comportamento, entrano in noi e 
scompaiono dalla superficie come 
fiumare che tornano ad incunearsi 
nel terreno con un percorso quasi da fiaba, miste-
rioso. La mia ipotesi è: si, accettare la trasforma-
zione, ma non passivamente, cercando piuttosto di 
analizzare, scomporre, eviscerare il senso del testo 
(e del VRWWRWHVWR� che dagli emittenti raggiunge noi 
destinatari, più o meno modificato dalle interferen-
ze che esso subisce durante il tragitto (ad esempio, 
la YRFH�GL�FRUULGRLR che si arricchisce e si distorce 
ad ogni nuovo passaggio), cercando e distillando 
quello che può risultare utile a noi e agli altri. 
Non c’ è un solo metodo; sono un fautore della 
“mossa del cavallo”, della trasversalità, del proce-
dere di sghimbescio saltando da un’ idea all’ altra 
quasi per libere associazioni freudiane e per imma-
ginazione attiva junghiana. 
E’  importante imparare (per me compreso) a gio- 
 

 
 

care con le idee e con i concetti, nonché con le  
emozioni, smontando e rimontando il testo quasi 
fosse una casetta di Lego, senza paura di sporcarsi 
le mani, senza paura di utilizzare la libertà che ab- 
biamo in tasca. Ovviamente, senza i vostri contri-
buti il progetto è destinato al fallimento e mi limi-
terei a scrivere delle recensioni vestendo la palan-
drana del critico di questo o di quell’ altro, facendo 
sfoggio dei miei ghirigori linguistici e della mia 
finezza osservativa. Nevvero? 
Ancora una cosa sul titolo. La Finestra sul Cortile 
(Rear Window), USA, col., 1954, 112’ . E’  un o-

maggio al grande Hitchcock che fu 
maestro della “stranezza dietro 
l’ angolo”, impalpabile, intravista. 
Nel film un fotoreporter  (James 
Stewart) costretto sulla sedia a rotel-
le perché ingessato ad una gamba, 
passa il suo tempo spiando i vicini 
con il teleobiettivo. Con l’ aiuto del-
la fidanzata (Grace Kelly) scoprirà 
un omicidio. Senz’ altro è un film 
sul voyeurismo dello spettatore e 
del cinema in generale, che si dipa-
na attraverso un solo punto di vista 
e in un’ unica scenografia, una sfida 
cinematografica; ma aggiungerei 

che si tratta di un film incentrato sul punto di vista 
del disagio (la gamba rotta come metafora di TXDO�
VLDVL�disagio) che permette, purtroppo a volte, una 
visione statica del mondo, ma che consente di co-
gliere particolari (il delitto, i delitti, le nostre soffe-
renze) inusitati, attraverso un’ acuita sensibilità (il 
teleobiettivo), assistiti da una “fidanzata” (un ope-
ratore) e in una posizione “privilegiata” (“la prima 
fila” sul nostro cortile mediatico che può essere la 
prima fila sulla nostra interiorità). Si sa, le gambe 
rotte guariscono, ma noi non ce ne dimentichere-
mo. 
Buon arricchimento. 
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Felici e contenti, ab-
biamo caricato le 
borse valigie e le 
valigie sul pulmino. Allora, Bernocco ci ha 
detto: -“ Siete pronti a partire?” - e noi abbiamo 
risposto affermativamente e che piacere, ci  
aspettano sette giorni e sei notti alla Villa Fa-
tebenefratelli, sopra Varazze. Tutti assonnati, 
ancora, abbiamo raggiunto l’ autostrada. 
L’ amico Renato chiedeva a Ivana e a Bernoc-
co se potevamo fermarci ad un autogrill per ri-
storarci di qualcosa. Dopo il lungo tragitto ver-
so Savona, ci siamo fermati all’ autogrill, preso 
qualcosa di caldo e un 
pacchetto di sigarette, 
dopo una breve pausa di 
venti minuti, siamo ri-
partiti per Savona. 
Il mare, il mare visto 
dalle alture delle galle-
rie, poi abbiamo deviato 
verso Celle Ligure, indi 
Varazze. 
Abbiamo raggiunto la 
Villa Fatebenefratelli, 
un tempo dei frati do-
menicani, vestiti di 
bianco. All’ accettazione 
ognuno di noi ha avuto la sua camera. Io dor-
mivo con l’ amico Piero, e con Monge Franco. 
La prima sera, dopo aver fatto un salutare ba-
gno nel pomeriggio, non sono uscito. 
L’ indomani, per vari giorni, alla mattina parti-
vamo verso Varazze, o da un’ altra parte, dove 
abbiamo trovato spiagge tipicamente sassose 
della Riviera non sfruttate dal turismo. 
Bernocco e Ivana hanno fatto varie nuotate, io 
proprio per quei sassolini che mi facevano  

 
 
sprofondare, ho 
fatto una nuotata 
sola e poi il morto 

nell’ acqua. Renato e Geniu sdraiati sulla 
spiaggia si mostrarono  coraggiosi viste le on-
de che arrivavano verso di loro e poi ritornava-
no, infrangendosi, cinquanta metri oltre. Il 
pranzo e la cena erano a base di pesce, annaf-
fiato da un bicchiere di vino buono, o un bic-
chiere e mezzo, non di più, almeno io. Bernoc-
co ci chiedeva -“ VLHWH� FRQWHQWL"´�� La piscina 
della Villa era in fondo: io ho fatto solo una 
nuotata, l’ acqua era già alta due o tre metri, 

Eugenio, seduto sul-
la scaletta, buttava i 
piedi nell’ acqua e 
Bernocco, il quale 
ha fatto molte nuota-
te anche in piscina, 
ci chiedeva se vole-
vamo fare il bagno. 
Io, ad esempio, 
guardavo solo: tre 
ragazzine, probabil-
mente liguri, loro sì 
sapevano nuotare, e 
inoltre con le dita 
sul naso, due colpi 

di trampolino, e giù nell’  acqua alta cinque 
metri. Alla sera, fatta la doccia, ci vestivamo 
per uscire, dopo cena, per la passeggiata a Va-
razze. Comprate le sigarette – di solito, le 
compravamo alla sera – abbiamo visto un tea-
trino nel centro di Varazze e dei violinisti che 
proprio meritavano l’ applauso per la loro abili-
tà. Bernocco li ha voluti conoscere personal-
mente per fargli gli elogi. 
Una volta a sera, dopo il bagno, sono andato 

����
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con i miei amici, nell’ attigua chiesetta, proprio 
graziosa, lì in principio alla Villa Fatebenefra-
telli. Entrando, c’ è un corridoio lunghissimo, a 
pianterreno, con mobili antichi e quadri, e il 
bar dove c’ erano vasi di farmacia molto anti-�
chi, e mi diceva la barista –“ Sono pezzi da 
museo, ma li teniamo noi” . Soldi ne avevamo 
a volontà, ma un giorno dopo l’ altro, è  arriva-
to il momento della partenza. Preso il caffè e 
le due fettine di burro, quando l’ orologio se-
gnava le ore dieci e un quarto abbiamo saluta-
to tutti ripartendo per il Piemonte. A Ceva ab-
biamo poi fatto pranzo. 
Faceva ancora caldo, e sulla veranda una bella 
tavolata, abbiamo mangiato e bevuto a sazietà, 
indi siamo ripartiti. Passando dal Santuario di 
Vicoforte Mondovì abbiamo visto la fiera, 
molto interessante, ed anche di cose antiche.  
Indi tre quarti d’ ora dopo siamo ripartiti, scen-
dendo da Mondovì verso Cussanio e ci siamo 
imbattuti nel vecchio amico Isaia e gli abbia-
mo detto di portare i saluti a Mario Allasia e a 
tutti gli altri della comunità lì vicino. 

Bernocco e Ivana ci hanno detto che tornere-
mo un altr’ anno, adesso sappiamo il posto 
dov’ è e allora il simpatico Bernocco ha ag-
giunto, verso casa-“  Magari torniamo indietro 
e ci fermiamo un mese alla villa sopra Varaz-
ze” . Fosse vero, abbiamo detto ad una voce, 
ma il pulmino era già in vista del Castello di 
Racconigi; indi una cena frugale è siamo anda-
ti a letto. Ho ancora discusso con Piero, il mio 
compagno di camera, venti minuti, poi abbia-
mo dormito fino all’ indomani. 
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Siamo partiti da Savigliano alle 9.30 del matti-
no, eravamo in quattro: io Alessandro, Fortu-
nato, Rinaldo e Maurizio con gli educatori. 
Siamo partiti molto entusiasti di arrivare alla 
meta, che era Strepeis un paesino turistico di 
montagna. 
Arrivati all’ albergo ci hanno fatto vedere le 
stanze dove avremmo dormito per tre giorni. 
L’ impressione è stata buona almeno per me, la 
camera era quasi tutta rivestita in legno, molto 
accogliente; l’ unico neo erano i posaceneri 
piccoli per noi che siamo dei grandi fumatori. 
Il primo giorno abbiamo pranzato tutti insie-
me, noi e gli educatori che ci avevano accom-
pagnato. 
Vicino all’ albergo c’ era una créperie dove do-
po aver finito di mangiare andavamo a sederci 
per bere qualcosa, un amaro, un crodino o una 
coca-cola tutte bevande, che in un certo qual 
modo ci aiutavano a far passare la giornata. La 

temperatura era abbastanza fresca ci andava 
qualche volta anche la maglia o un gilè.  
Le passeggiate di sera non erano molto lunghe 
al massimo andavamo al paesino che c’ era sot-
to Strepeis, a comprare le sigarette e nello stes-
so tempo, a fare due passi.  
Queste vacanze sono state dedicate al rilassa-
mento quindi  c’ era chi dormiva dopo pranzo; 
io personalmente ascoltavo la musica con le 
cuffiette, perché la stanza era molto rilassante 
e fresca.  
L’ intenzione iniziale era anche quella di anda-
re in piscina o all’ aperto o alla piscina termale-
dell’ acqua calda, ma siamo arrivati alla fine 
dei giorni e non ci siamo andati. Ora il sog-
giorno è finito, e posso dire sia andato tutto 
bene. I proprietari dell’ albergo ci hanno dato 
appuntamento al prossimo anno. Tuttavia pen-
so che questi tre giorni mi siano bastati. 

��������������������������������$OH[�

 
SOGGIORNO A STREPEIS 
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I partecipanti alla gita sono: io Maristella, Ezio, 
Cristina, Sandro, Maurizio, Piera, e gli Educatori 
Igor e Guido. 
Siamo saliti in macchina davanti al gruppo appar-
tamento: io, Maurizio, con Guido e Cristina su una 
panda A.S.L. e sull’ altra panda Sandro, Ezio, Piera 
e Igor. Abbiamo viaggiato verso la meta e ogni 
tanto ci fermavamo per aspettare gli altri perché a 
quanto pare erano quattro o cinque macchine pri-
ma di noi ma loro senza accorgersene si sono fer-
mati al Viale degli Angeli ad aspettare noi che era-
vamo dietro, ma noi guardavamo oltre quelle mac-
chine in avanti, non credevamo che si fossero fer-
mati. Loro hanno detto che hanno fatto di tutto per 
farsi notare da noi; quando al fian-
co sul viale hanno   posteggiato e 
noi li sorpassavamo: facevamo 
boccacce e segni di accostare ma 
noi convinti fossero molto in avan-
ti guardavamo con gli occhi fissi 
diritti sulla strada così non li ab-
biamo visti fin dopo finito il viale. 
Più in giù li abbiamo sorpresi die-
tro, li abbiamo aspettati e abbiamo 
raggiunto insieme il paesino di 
Borgo S.Dalmazzo e abbiamo accostato; loro ci 
hanno fatto segno di fermarci con i gesti delle 
braccia e abbiamo fatto una sosta tutti insieme al 
bar.  Scoprendo questa cosa che ho accennato già 
prima raccontata da Igor abbiamo iniziato a sorri-
dere e poi a ridere a crepapelle.     
Al bar abbiamo consumato tutti qualcosa, io il caf-
fè e altri non me lo ricordo, poi siamo usciti e ab-
biamo proseguito il viaggio verso la meta. 
Ci siamo fermati davanti al ristorante abbiamo 
parcheggiato, siamo scesi dalle auto. Davanti a noi 
c’ era una via che continuava con insegne di vie e 
di rifugi da raggiungere con ore di cammino e Igor 
e io siamo andati a leggere poi lui ha deciso di 
proseguire e a camminare un po’  a piedi, la strada 
era costeggiata dai boschi. Ci siamo messi a parla-
re di che animale poteva vivere in questi boschi io 
mi sono sbagliata ho detto che potevano vivere i 
canguri anche se vivono in Australia nel deserto. 
Qua in questi boschi vivono i cervi, le renne e i 
cinghiali e le aquile anche se noi aquile non ne ab-

biamo notate. Alcuni abitanti del luogo dicono di 
averle viste volare molto in basso e sporcare i vetri 
delle auto ; quando sono affamate sono pericolose 
mordono i grandi e feriscono i bambini. 
Dopo un po’  siamo tornati indietro abbiamo rag- 
giunto il ristorante ci siamo seduti fuori sui gradini 
e ci siamo chiesti cosa avremmo mangiato a pran-
zo. Siamo entrati nel ristorante ci siamo seduti a 
tavola, i camerieri hanno servito polenta ai cereali, 
spezzatino al barolo, salsiccia, ricotta, gorgonzola 
e acqua naturale e minerale; abbiamo mangiato 
tutti quanti e alla fine caffè e liquore alle erbe.  
Siamo usciti e siamo andati in riva al fiume a se-
derci sulle rocce. Io e Piera ci siamo messe a par-

lare se e come conquistare un 
ragazzo appena conosciuto, con-
vincerlo ad uscire con lei una 
sera e telefonargli. Il sole era 
caldo e c’ era l’ arietta fresca; 
guardando all’ indietro si vedeva 
una cascata neanche tanto gran-
de e al fondo un pescatore che 
pescava. Si sentiva il fruscio, lo 
scorrere dell’ acqua; era un pano-
rama  bello e molto rilassante. 

Ci siamo fermati per circa un’ ora, poi io e Piera 
abbiamo deciso di andare al bar a bere ed ai servi-
zi, poi lei al ritorno si è fermata sullo spiazzo, io 
ho raggiunto gli altri sulle rocce e dopo dieci mi-
nuti siamo ripartiti per Savigliano. Durante il viag-
gio abbiamo fatto una sosta: ci siamo fermati al 
bar dei Viali degli Angeli dove tutti hanno consu-
mato qualcosa ed io ho preso una coppa di gelato 
senza più rispettare la dieta. A Maurizio hanno 
servito la coca-cola e mentre Igor tentava di aiuta-
re la cameriera a servirla ha toccato male il bic-
chiere che si è versato sulla  sedia e sui pantaloni 
di Maurizio.  
Piera voleva forse cambiare auto però faceva capi-
re di non fidarsi della guida di Guido così la pro-
posta di salire al posto suo non è stata accettata. 
Siamo tornati a casa felici e contenti.  
 
 

                                    0DULVWHOOD��
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“ Micina, micina mia, dove sei? Che sta fa-
cendo la mia micina dolce?” ,- “ Micina tua 
è dal parrucchiere, cicciotto adorato” . E in-
vece Micina sua è in tutt’ altre faccende af-
faccendata, che è bene Cicciotto non sappia 
mai e sulle quali è meglio stendere un pudi-
co velo. Si potrebbero citare centinaia, mi-
gliaia di menzogne, grandi e piccole, rese 
possibili dall’ invenzione del telefono cellu-
lare. E se è vero che la bugia è un peccato 
che porta dritto dritto all’ inferno (ma que-

sto tipo di colpa dev’ essere stato declassa-
to, anche l’ inferno, come tutti i luoghi di 
pena, patirà di sovraffollamento ), allora si 
può ragionevolmente affermare che 
l’ invenzione del cellulare è stato un geniale 
colpo di coda del Diavolo. Sono convinta 
che il numero di telefonini esistenti in una 
nazione riveli esattamente il tasso di men-
zogna presente in quella nazione. Ma, a sta-
re alle ultime notizie, la pacchia sta per fi-

nire stiamo entrando in un’ epoca di 
“ perestroika”  universale. Il Diavolo dovrà 
correre ai ripari inventandosi un altro ag-
geggio. Insomma, è in corso di sperimenta-
zione da parte della British  Telecom e del-
la Nortel Networks, un telefonino con tele-
camera e schermo incorporati. In parole po-
vere, questo viene a significare che chi ti 
chiama sul tuo cellulare contemporanea-
mente “ vede”  dove tu ti trovi, se sei solo, 
se sei in compagnia e via elencando. Le 
mogli gelose permetteranno al marito (e vi-
ceversa) solo telefonini con telecamere e 
schermo. Tutti, da tutto il mondo, con un 
colpo di telefono, saranno a conoscenza di 
ciò che in quel momento stai facendo. 
D’ altra parte, rifiutando un telefonino di 
questo tipo, autorizzi ogni sospetto. Ma vi 
pare cosa ? Non ho mai avuto il senso degli 
affari, ma questa volta azzardo una previ-
sione: questo cellulare, da noi, avrà scarso 
successo.                  
 

����������������������������������������������������������(��                                      

/D�YLGHRVSLD�QHO�WHOHIRQLQR�



                                 /D�IDEEULFD�GHOOH�LGHH��
/SVXKYYOUTO�G�IGRJU�Y[R�RGHUXGZUXOU�ZKGZXGRK�IUTJUZZU�JG�'RKYYGTJXG��

6GTKRRO�K�9ZKLGTU�<OGRO�JKRRG�IUSVGMTOG�ZKGZXGRK�¦*O\KXYK�'HOROZm§��
JO�8USG�

 
…”M’illumino d’immenso quest o posso dir e r if er endomi cont ent o e f elice pro-
pr io per  le prove t eat r ali comuni”...  
                                                                                                     $OHVVDQGUR�
 
…”La set t imana scor sa abbiamo f at t o le pr ove di t eat ro, mi sono piaciut e mol-
t issimo e spero di f ar ne ancor a alt r e”...  

��������������������������������������������������������������������������3LHUR. 
 
…”Alessandr a e St ef ano ci hanno insegnat o t ant issime cose, moviment i ed e-
ser cizi. Le cose che mi hanno colpit o di più sono st at i i r ilassament i”... 
 

                                                        $OH[ 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
…”Emozioni io sent o at t r aver so la pelle io vivo di emozioni.  
Sput o l’osso vado incont r o e mi allont ano, mi velocizzo e mi r allent o, sono vi-
sionar io sensibile. 
Quale met odo mi può f ar  capir e cosa mi dicono i t uoi occhi ?”...   
 
…”I  t r e gior ni con Alessandr a e St ef ano ci hanno f at t o lavor ar e t ant issimo, 
ma  in cer t i moment i e su cer t i eser cizi ho t r ovat o dif f icolt à”... 
 
..”Mi sono diver t it o molt o e ne ho t r at t o nuove emozioni. Sono cont ent o di  
aver  conosciut o nuovi amici e sper o di aver e dat o anch’io un mio cont r ibut o 
alla r iuscit a del lavor o f at t o assieme,. Sper o di cont inuar e per ché mi piace; 
ho t r ovat o molt o calor e e pazienza, ho provat o gioia e senso di legger ezza e 
di st ar  bene”…                                                              
                                                                                                        &HVDUH��
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…”Mi sono molt o diver t it a. Molt o simpat ica l’at t r ice, mi han colpit o molt o gli 
occhi di St ef ano”... 
                                                                                     0DULDQJHOD�
 
 
…”Liber t à di espr essione senza pr egiudizi.  
Molt o bella la pr esent azione del pr imo gior no f at t a del nost r o nome senza al-
t r i appellat ivi.  
Mi sono sent it a subit o inser it a in una bella f amiglia”... 
 
 
 
...”Quando s’ incrociano sguardi e si incr ociano voci e ver si, allora f or se ci si 
avvicina alla r ealt à, quella che non t ut t i r iescono a veder e e a sent ir e. Tuf -
f ar si nel buio e nel silenzio è come immer ger si in f ondali sconosciut i. Vor r ei 
esser e sempr e lì ad ascolt ar e il silenzio”... 

���������������������������������������������������������
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
…”Dolor e, Gioia, Ser enit à, Tener ezza, Unione, Dist anza, Piacer e, Paur a, Fat i-
ca. I  3 gior ni passat i insieme sono st at i per  me un’occasione di condivisione 
dei sent iment i che ho elencat o qui sopr a.  
A dist anza di una set t imana sono ancor a in pr eda ad una conf usione dent ro 
che per ò, a dif f erenza di alt r e volt e, mi f a st ar e bene.  
I l GRAZI E, che ha accompagnat o le or e passat e insieme, è st at o molt o im-
por t ant e e penso debba esser e pr esent e in ogni moment o che passiamo e 
passer emo insieme. 
GRAZI E per  le st r et t e di mano, le puzze r ecipr oche  
 il sudor e delle mani, i prof umi”…   
                                                                                              0DULD���
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…”I l laborat or io t eat r ale a me è piaciut o molt o, per ché mi ha dat o sensazioni 
mai pr ovat e come il sent iment o-l’unione con le per sone e la br avura-degli in-
segnant i. I  gior ni passano, ma io non r iesco a diment icare t ut t o ciò. Mi sono 
sent it a molt o provat a , ma spero di par t ecipar e ancor a  ai labor at or i”… 

������������������������������������������������������������������������������������� 3LHUD�7��
�
�
�
�
�
�
�
 
 
…”I o sono st at o molt o cont ent o e colpit o t ant o e ne par lo ancor a adesso con 
gli alt r i miei amici. 
E’st at o diver t ent e, ma f at icoso; inf at t i a volt e mi r iposavo, ma poi r ipr ende-
vo, con ent usiasmo e passione. I o, r ingr azio la Panelli e Viale St ef ano, per  la 
lor o disponibilit à. E sopr at t ut t o per  aver e scelt o me come cavia per  gli 
“incont r i “(Panelli), o gli “addii”(Viali St ef ano).  
Comunque è st at o st upendo viver e un’ esper ienza così magica. Non vedo l’or a 
di f ar e uno spet t acolo insieme a loro. 
Come pot rò mai diment icar vi. I o che ho propr io la passione per  il Teat ro e 
non mi st ancher ò mai di dir lo e vor r ei non ci f ossero mai int er r uzioni. Per  
concluder e sar à un r icor do inf init o”... 

������������������������������������������� 0LFKHOH�5���
�

�
 
 
 
 
 
 
…”Quest a met odica di lavor o di gruppo e di espr essione cont empor anea di 
t ut t i i par t ecipant i por t a ad una quasi complet a eliminazione di quelle ansie 
che normalment e insor gono ed accompagnano le per f ormances t eat rali”...  
�

�����������������������������������������������������������������������������������)UDQFD�
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�µ9WGIRHS�HEP�KYWGMS¶�

 

³6WLDPR�DVSHWWDQGR�OD�ILQH�GHO�PRQGR��PD�YHGL�FKH�q�VROR�XQ�ILOP�´�5HFLWDYD�XQD�YHFFKLD�
FDQ]RQH��9HGHUH�TXHOOR�FKH�q�VXFFHVVR�O¶���VHWWHPEUH�D�1HZ�<RUN��OD�JHQWH�FKH�FRUUH�QHO�
OD�VWUDGD�H�GLHWUR�XQ�JUDQ�SROYHURQH��VHPEUD�SURSULR�XQR�GL�TXHL�ILOP�GHO�ILORQH�FDWDVWUR�
ILFR�FKH�q�SURSULR�GHJOL�DPHULFDQL��GXH�JUDWWDFLHOL�FDGXWL�VX�Vp�VWHVVL��LO�3HQWDJRQR�GDQ�
QHJJLDWR��XQ�TXDUWR�DHUHR�FKH��WHQWDYD�GL�FROSLUH�OD�&DVD�%LDQFD�FRQ�PLJOLDLD�GL�YLWWLPH��
,O�WXWWR�YLHQH�GHILQLWR�³DWWR�GL�JXHUUD´��/¶$PHULFD�UHDJLVFH�PHWWHQGR�LQ�PRWR�OD�VXD�PDF�
FKLQD�EHOOLFD�H�SUHSDUDUOD�IRUVH��QRQ�DG�XQD�VLQJROD�UDSSUHVDJOLD���PD�DG�XQD�OXQJD�
�JXHUUD�FRPEDWWXWD�DQFKH�D�WHUUD��6L�SDUOD�GL�JXHUUD�³DVLPPHWULFD´�FKH�LR�QRQ�KR�FDSLWR�
EHQH�FRVD�YXRO�GLUH��/D�FRVD�QRQ�JLXVWD�q�SDUODUH�GL�TXHVWL�IDWWL�FRPH�VH�FKL�VFULYH�R�OHJ�
JH�QRQ�QH�IRVVH�GLUHWWDPHQWH�FRLQYROWR�SHUORPHQR�VWDYROWD�R�DGGLULWWXUD�SURSULR�PDL��
'RSR�QHDQFKH�XQ�PHVH�VL�SDUOD�GL�VFDWHQDUH�LO�SULPR�DWWDFFR��OH�QRWL]LH�JLXQJRQR�ILOWUDWH�
SHU�QRQ�IRUQLUH�LQIRUPD]LRQL�FKH�SRVVRQR�ULYHODUVL�SUH]LRVH�DO�QHPLFR��³,O�7HUURULVPR´��
6L�SDUOD�GL�LQGLYLGXDUH�L�FDSL�H�FDWWXUDUOL��SHU�SURFHVVDUOL�H�GLVWUXJJHUH�OH�ORUR�RUJDQL]]D�
]LRQL��VHQ]D�FKH�LO�FRQIOLWWR�VL�DOODUJKL�D�WXWWR�LO�PRQGR�,VODPLFR�FKH�FRPSRUWHUHEEH�XQ�UH�
DOH�SHULFROR�GL�JXHUUD�PRQGLDOH��³OD�WHU]D�JXHUUD�R�OD�TXDUWD�JXHUUD�PRQGLDOH"´�5DQFR�
UL�FKH�EUXFLDQR�FRPH�WL]]RQL�VRWWR�OD�EUDFH��YHFFKLH�GLDWULEH�VROR�DVVRSLWH���
/D�JXHUUD�IUHGGD�SXU�QRQ�HVVHQGR�FRUUH�OD�VHFRQGD�JXHUUD�PRQGLDOH�XQ�SR¶�HUD�VWDWD�YH�
UD��6LDPR�QHO�SULPR�DQQR�SHU�LO�������OD�SULPD�JXHUUD�GHO�QXRYR�VHFROR�q�DQQXQFLDWD��PD�
QRQ�DQFRUD�VFRSSLDWD«�VWDUHPR�D�YHGHUH´«��

                                                                                                   5RE\�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
´2JJL������������DOFXQL�WHUURULVWL�LVODPLFL�KDQQR�GLFKLDUDWR�JXHUUD�DOO¶$PHULFD��&RQ�SR�
FKH�SDUROH�XQ�FDSR�LVODPLFR�KD�DGGHVWUDWR�L�VXRL�FRQ�OH�DUPL�SHU�VSDYHQWDUH�OD�JHQWH�H�
PLQDFFLDUOD�GL�PRUWH��
+DQQR�ODQFLDWR�WUH�DHUHL�FLYLOL�YHUVR�OH�WRUUL�JHPHOOH�H�LO�3HQWDJRQR�FLRq�LO�FXRUH�GHOOD����������������������������������
$PHULFD��ULFFD�GL�QHJR]L�XIILFL�H�VXSHUPHUFDWL�HFF���
6RQR�HVSORVL�QHOOH�WRUUL�H�KDQQR�FUHDWR�IXRFR�H�PROWR�PROWR�IXPR��6RQR�HQWUDWL�FRPH�XQ�
FROWHOOR�H�VRQR�FUROODWH�LQ�XQ�EDWWLEDOHQR��/D�JHQWH�DIIDFFLDWD�DOOH�ILQHVWUH�FKLHGHYD�DLXWR���

 S TRA GE  
I N  A M E RI CA  
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DOFXQL�VL�VRQR�JHWWDWL�QHO�YXRWR�DOWUL�KDQQR�WHOHIRQDWR�DOOD�IDPLJOLD�ODVFLDQGR�PHVVDJJL�
G¶DGGLR��&L�VRQR�PLJOLDLD�GL�PRUWL�H�DOFXQL�IHULWL�DQFRUD�VRWWR�OH�PDFHULH�KDQQR�DYYHUWLWR�
L�VRFFRUULWRUL�GHOOD�ORUR�SUHVHQ]D��$O�WHOHYLVRUH��VL�YHGH�XQ�XRPR�FKH�ODYRUD�LQ�VWUDGD�H�
FKH�VL�VSDYHQWD�QRQ�DSSHQD�YHGH�LO�SULPR�DHUHR�FKH�HVSORGH�FRQWUR�O¶HGLILFLR��SRL�GRSR�LO�
VHFRQGR�DHUHR�VL�YHGRQR�SHUVRQH�FKH�FRUURQR�SHU�VWUDGD�LQ�SUHGD�DO�SDQLFR��6L�YHGRQR�
SHUVRQH�IHULWH�JLj�VXOOH�EDUHOOH�H�VL�YHGH�DQFKH�XQ�SRPSLHUH�FRQ�OD�VXD�DWWUH]]DWXUD�DQFR�
UD�VXOOD�VFKLHQD��FRQ�LO�YLVR�WXWWR�VDQJXLQDQWH���
3HU�PH�YHGHUH�XQD�WUDJHGLD�GHO�JHQHUH�q�VWDWR�XQ�SR¶FRPH�YHGHUH�OD�ILQH�GHO�PRQGR��FLRq�
LPPDJLQDUH�VROR�SL��DOFXQL�VRSUDYYLVVXWL�GRSR�XQR�VFRQWUR�WUD�LO�PRQGR�RFFLGHQWDOH�H�
TXHOOR�LVODPLFR��0L�KD�FROSLWR�XQD�QRWL]LD�FKH�KR�VHQWLWR�DOOD�WHOHYLVLRQH��L�IDPLJOLDUL�GL�
TXHVWL�NDPLND]H�QRQ�KDQQR�YROXWR�FRQGRJOLDQ]H��EHQVu�FRQJUDWXOD]LRQL´���
�

��������������������������������������������������������������������������������������� 0DULVWHOOD�������
�
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�
�
�
�
�
�
�
�´$UULYDQGR�DO�EDU�0D[L��XQ�SRPHULJJLR�GRSR�XQD�OXQJD�SDVVHJJLDWD�D�&DUPDJQROD��DF�
FHQGRQR�OD�WHOHYLVLRQH�H�YHGR�GXH�DHUHL��GLFHYDQ�ORUR��SURSULR�NDPLND]H��FKH�KDQQR�FROSL�
WR�DOOD�VRPPLWj�OH�GXH�WRUUL�JHPHOOH��VLPEROR�GL�1HZ�<RUN��,R�SHQVDYR�IRVVH�XQ�ILOP�L�SUL�
PL�WUH�PLQXWL��SRL�VHQWR�LO�EDULVWD�YHORFLVVLPR�DO�EDQFRQH�FKH�GLFH��´7XWWL�GDYDQWL�DOOD�WH�
OHYLVLRQH�´�H�JOL�KR�FKLHVWR��´(¶XQ�ILOP"´�PL�ULVSRQGH�LO�EDULVWD��´3XUWURSSR�QR��GXH�DH�
UHL�NDPLND]H�DUDEL�KDQQR�FROSLWR�SHU�GDYYHUR�OH�GXH�WRUUL´��,R�SHQVR��H�KR�JXDUGDWR�
DQFK¶LR��F¶HUD�GD�FRPPXRYHUVL��SUDWLFDPHQWH�WXWWL�JOL�6WDWL8QLWL�LQ�PRYLPHQWR�H�VL�YHGHYD�
LO�IXPR�FKH�VHPEUDYD�XQD�ERPED�DWRPLFD�H�PDQ�PDQR�V¶LQJURVVDYD�YHUVR�OD�SRSROD]LRQH�
FKH�QRQ�QH�SRWHYD�QLHQWH��$EELDPR�SDVVDWR�JLRUQL�VHPSUH�SHQVDQGR�D�TXHO�FK¶HUD�VXF�
FHVVR�WUD�0DQKDWWDQ�GLVWUXWWD�H�:DVKLQJWRQ��D�WXWWR�LO�SRSROR�DPHULFDQR�H�DO�SUHVLGHQWH�
%XVK�FKH�SHU�VLFXUH]]D��JLj�DYHYD�DEEDQGRQDWR�OD�&DVD�%LDQFD��2UD��GRSR�3HDUO�+DU�
ERXU��GRYH�L�JLDSSRQHVL�VLOXUDURQR�WXWWD�OD�IORWWD��QHOOD�PHQWH�GHJOL�DPHULFDQL�ULPDUUj�LP�
SUHVVR�XQ�DOWUR�GLVDVWUR��OH�GXH�WRUUL�JHPHOOH��RUJRJOLR�GHOOD�QD]LRQH��FRPSOHWDPHQWH�GL�
VWUXWWH��
6LDPR�GHPRFUDWLFL��SHUz�LQYHFH�GL�SUHSDUDUH�JOL�HVHUFLWL��O¶DYLD]LRQH�H�OD�PDULQD��OH�SRU�
WDHUHL�FKH�VL�HVWHQGRQR�GDOO¶2FHDQR�,QGLDQR�D�TXHOOR�3DFLILFR��FRQ�L�FDQQRQL�SXQWDWL�YHU�
VR�O¶$IJKDQLVWDQ��LR�ULFHUFKHUHL�VROR�L�FROSHYROL��VHQ]D�XFFLGHUH��6SHULDPR�FKH�QRQ�DYYHQ�
JD��F¶q�GL�PH]]R�XQD�SRSOD]LRQH�FKH�DVVROXWDPHQWH�QRQ�QH�SXz�QLHQWH��,R�GLUHL��TXDORUD�
IRVVH�JXHUUD��´/D�VWUDJH�GHJOL�LQQRFHQWL��´��������

����������������������������������������������������������$OHVVDQGUR�0DQWHOOL�



8QD�)LQHVWUD�$SHUWD�   15 

2FFKL�
�
�

/¶DQLPD�ULVLHGH�QHOOR�VSHFFKLR�GHOO¶RFFKLR��
/R�VSHFFKLR�ULIOHWWH�LO�FDQGRUH�GHOO¶DQLPD���

H�O¶DQLPD�DOOR�VSHFFKLR�FKLHGH��
�³'RYH�PL�SRUWL�RJJL�"´��

³7L�SRUWR�D�YHGHUH�DOEHUL�FKH�UDVHQWDQR�OD�QHEELD��
DOEHUL�FKH�SLDQJRQR�SLRJJLD��

DUFREDOHQL�FKH�ULIOHWWRQR�DOEHUL�VWULDWL�GL�SLRJJLD�«�
TXHVWR�YXRL�YHGHUH�"´�

(�O¶DQLPD�ULVSRVH�«�³$PR�FLHOL�WLHSLGL��H�VROL�WHUVL��
WDQWR�FDOGL�GD�VFDOGDUH�L�PLHL�RFFKL��

FKH�KDQQR�SLDQWR��
FKH�KDQQR�YLVVXWR��

FKH�VL�VRQR�DGGRORUDWL�GDYDQWL�DL�VDOLFL�SLDQJHQWL´���
$QLPD�VROR�TXHVWR�WL�SRVVR�GDUH�RJJL�

FKH�YXRL�q�XQ�JLRUQR�GL�SLRJJLD��
H�SHU�DGGROFLUH�LO�WXR�GRORUH�

�PL�PHWWHUz�RFFKLDOL�YDULRSLQWL��
�

�������������������������������������������������������3DWUL]LD�
�

$XWXQQR�
 
�

,Q�TXHVWR�Gu�G¶$XWXQQR�
O¶DQLPD�PLD�q�WUDQTXLOOD��

5LSRVD�H�ULYLYHL�VRJQL�SL��EHOOLGHO�PLR�SDVVDWR��
6RJQL�FKH�DG�XQR�DG�XQR�KDQ�ODVFLDWR�LO�PLR�FXRUH�

SLDQR��SLDQR�
FRPH�OH�WDQWH�IRJOLH�FKH�RJJL�KR�YLVWR�FDGHUH�

YROWHJJLDQGR�GDL�UDPL�
GRY¶HUDYDPR�YLVVXWH�D�OXQJR�

JLRYDQL�H�YHUGL��
�

��������������������������������������������*��*RVVR�



(-28362%2(3¬�
6)73'3283�(-�92%�'%0(%�7)88-1%2%�(-�1)>>%�)78%8)�%��
+)23:% 
�
*OL�DPLFL�GHOOD�FRPXQLWj�³5HGDQFLD´��FRUGLDOPHQWH�FL�LQYLDQR�OD�ORUR�ULYLVWD�³&KH�H�
&KL´��QHO�QXPHUR�GL�0DU]R�*LXJQR�YHQJRQR�DQDOL]]DWH�OH�SUHPHVVH�VXO�YHUWLFH�GHL�³*�´�
HG�L�SUHSDUDWLYL�FKH�OD�FLWWj�GL�*HQRYD�LQWHQGH�SURJUDPPDUH�SHU�LO�PHVH�GL�OXJOLR��
'D�TXL�OD�QRVWUD�LGHD�GL�ULIHWWHUH�H�GLVFXWHUH�VXL�IDWWL�DFFDGXWL�LQ�TXHL�JLRUQL�H��D�TXDVL�WUH�
PHVL�GL�GLVWDQ]D��VX�FRVD�UHDOPHQWH�q�ULPDVWR�LQ�FLDVFXQR�GL�QRL�ULSHQVDQGR�D�WDOH�HYHQWR��
5LSRUWLDPR�GXQTXH�DOFXQH�ULOHVVLRQL�GHO�VLJ��0DQWHOOL�H�GL�VHJXLWR�O¶LQWHUYLVWD�D�&ODXGLR�
/DQ]HWWL��FRPH�HVSRQHQWH�GHO�PRYLPHQWR�³1R�*OREDO´�H��WHVWLPRQH�GLUHWWR�GL�FLz�FKH�q�
VXFFHVVR�GXUDQWH�L�JLRUQL�GHOOD�PDQLIHVWD]LRQH���
�
�

�
,�&,148(�*,251,�',�*(129$�

 
Gli otto grandi sono giunti a Genova , a bordo di un transatlanti-
co. Giorni prima per ordine del Ministero dell’ Interno hanno 
sbarcato seimila uomini della Pubblica Sicurezza e qualche car-
ro blindato, proprio della P.S.; come se i genovesi fossero delle 
belve feroci hanno cintato la città con enormi cancelli, e dietro i 
cancelli i Carabinieri della Fedelissima a gruppi di ottanta –
cento per volta. Ho visto per televisione le cariche sulla popola-
zione genovese. Ora qualcuno potrebbe dire che è stata giusta la 
sassaiola dei genovesi ai soldati dell’ onorevole Scelba ed ai Ca-
rabinieri. Forse, dico proprio in sincera verità , non ci voleva a 
Genova e dintorni così tanta Polizia e Carabinieri con cariche or sull’ uno, or sull’ altro, 
sparatorie, bengala, lacrimogeni. Le abbiamo viste ci siamo commossi, per due giorni per 
quel ragazzo di 23 anni fermo immobile davanti ad una camionetta dei Carabinieri dalla 
quale hanno sparato due colpi e l’ hanno freddato. Ognuno a casa sua, come dicevano i 
genovesi, e ricordano certe cose, tempi addietro, il fascismo e i fascisti di Mussolini.Tanti 
bei telegrammi alla famiglia dell’ estinto, proprio del presidente Repubblica e 
dell’ onorevole Berlusconi: papà e mamma li hanno ringraziati, “ Però nostro figlio non 
c’ è più!” .Bloccata anche Porta Principe e Brignole: ho un ricordo storico, in questa Ge-
nova di alcuni giorni fa, i patrioti milanesi con le barricate e lanci di bombe e di pietre 
contro gli Austriaci, quasi uguale. Stamattina abbiamo visto lo psichiatra dottor Vallarino, 
che è genovese, proprio diceva q�FDSLWDWR�DOOD�PLD�JHQWH��GHOOD�PLD�UD]]D��VSHULDPR�QRQ�
VXFFHGD�SL���
                                                                                       ����$OHVVDQGUR�0DQWHOOL��
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Frequento da tempo le organizzazioni pacifiste; ad esempio a Savigliano sono stato per molto tempo un 
componente del Gruppo Non Violento. Sono sempre stato interessato ad approfondire le tematiche ri-
guardanti lo squilibrio economico tra Nord e Sud del mondo. Mi è sembrato importante essere presente 
a Genova per aver diritto di manifestare ed evidenziare che il G8 rappresenta la riunione delle 8 grandi 
potenze del mondo che si ritrovano a curare i loro interessi e che l’ 80% del mondo è tagliato fuori da de-
cisioni importanti. In parole povere una piccola minoranza degli abitanti del pianeta sfrutta l’ 80% delle 
risorse e l’ 80% del mondo vive con circa due dollari al giorno. 
Tra l’ altro volevo sottolineare il fatto che sono stato a Genova in quei giorni ma per più di un anno ho 
seguito il dibattito su come manifestare e cosa dire a Genova. A Giugno di quest’ anno, in qualità di 
membro del collettivo anarchico “ Vanzetti”  del circondario  saluzzese, ho partecipato ad una manifesta-
zione anarchica. 
Malgrado questi preparativi ho avuto diversi dubbi sulla mia partecipazione alla manifestazione di Lu-
glio; il mese precedente a Goteborg durante una manifestazione avevano sparato ad un manifestante…
La situazione pre-G8 era infatti piuttosto tesa e molti indicatori dicevano che Genova poteva essere un 
momento di forte tensione. Ho pensato però che fosse importante andare più numerosi possibile per ar-
ginare questa tensione e per dimostrare che si poteva manifestare in modo pacifico. Di fatto poi le cose 
sono andate in modo diverso. 
Un altro motivo che mi spinto a partecipare è stato il fatto che erigere una “ zona rossa”  voleva dire a 
mio parere negare la possibilità di manifestare che è un diritto sancito dalla Costituzione e pilastro di  
uno Stato che si definisce democratico. 
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Io sono stato a Genova dalla domenica precedente e sono stato lì tutta la settimana tranne sabato, perché 
non ce l’ ho più fatta emotivamente.  
All’ arrivo il primo impatto è stato di una città sotto assedio: c’ erano pochissimi manifestanti. Sembrava 
di essere calati in una situazione di guerra, di essere dei partigiani. C’ era una rete di famiglie che acco-
glievano i primi manifestanti perché c’ era una grande paura di essere arrestati, senza nessuna motivazio-
ne. Domenica sera verso le h.18.00, mi sono trovato con altri otto manifestanti in piazzale Kennedy, cir-
condato da circa duemila poliziotti. Insieme ci siamo allontanati e siamo stati ospitati per dormire a casa 
di una signora gentilissima. Ho notato fin da subito molta solidarietà da parte dei genovesi rimasti in cit-
tà. I giorni precedenti il vertice, fino a giovedì, sono stati caratterizzati da un grande senso di speranza 
dove mi sono sentito parte di un grande movimento. C’ era gente da tutto il mondo, si è tenuto il “ Public 
Forum”  di cui i mass media hanno parlato pochissimo. A questo forum hanno partecipato gruppi di varie 
nazioni che hanno tenuto diverse conferenze: “ donne in nero” , esponenti del Tibet, “ donne di  Plaça de 
Majo”  che hanno parlato dei loro figli “ desaparecidos” , esponenti dell’ esperienza di Porto Alegre.  

�����/¶LQWHUYLVWD����
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A Porto Alegre si è tenuta l’ ultima conferenza del movimento antiglobalizzazione che non è solo un mo-
vimento contro. In quell’ incontro si è detto che essere contro è facile, ma è necessario proporre qualco-
sa. Porto Alegre è una città del Brasile che sta proponendo un nuovo modello di sviluppo, ad esempio 
stanno nascendo cooperative di lavoro per operai disoccupati… . Genova ha rappresentato il secondo ap-
puntamento di questa esperienza. C’ era un entusiasmo incredibile: gruppi di lavoro, riunioni a cui hanno 
partecipato cittadini di tutto il mondo: americani, canadesi, greci, spagnoli, inglesi, tedeschi, sudafricani, 
sudamericani… .. 
In quei giorni è sembrato che potesse veramente esistere “ un altro mondo possibile”  come dice lo slogan 
della Rete Lilliput. 
Nel corso dei dibattiti abbiamo ascoltato storie molto tristi, ad esempio quella dei senza terra del Brasile 
dove durante le manifestazioni muoiono decine di persone che non fanno notizia; in una manifestazione 
è stato ucciso a sangue freddo, con un colpo di pistola alla nuca, un ragazzo di diciassette anni… .      
 
�
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Io ho chiesto ai miei genitori di registrare i telegiornali di quei giorni. Sicuramente i TG di lunedì, mar-
tedì, mercoledì, sono stati caratterizzati dalle notizie delle false bombe e dalla strategia della tensione: a 
Genova non sono state trovate bombe e quelle rinvenute non si sa chi le abbia messe.  
I TG si sono concentrati, per dovere di cronaca, su ciò che accadeva sulla piazza e sulla guerriglia urba-
na di venerdì e sabato tralasciando però completamente i contenuti dei giorni precedenti.  
Faccio un appunto sui giornali poiché li leggevo ogni giorno; i quotidiani hanno secondo me esasperato 
la situazione. Mi ricordo che La Stampa dei giorni precedenti la grande manifestazione proponeva servi-
zi in cui apparivano identikit del manifestante caratterizzato con bastoni, spranghe ecc. Tutte queste de-
scrizioni surreali hanno alzato tantissimo la tensione. 
Il mestiere del giornalista è di grande responsabilità perché a seconda delle informazioni che si danno si 
condizionano migliaia di persone e a Genova, tranne rare eccezioni, non ho visto grandi responsabilità 
nel dare notizie.  
A Genova c’ erano molte persone che hanno fatto delle riprese con la telecamera digitale e ciò ha cam-
biato il tipo di informazione che può ricevere il cittadino; come la cambia Internet che può rappresentare 
una forma di contro-informazione accessibile rispetto ad una volta.  
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Onestamente non sto seguendo molto questa indagine, penso siano venute fuori grandi contraddizioni 
della Polizia nei confronti dei fatti accaduti alla scuola Diaz e nella caserma Bolzaneto. Non ho molta 
fiducia nel lavoro della commisione perché penso che di fronte a queste forme di violenza non è neces-
sario fare commissioni, ma denunciare e prendere posizioni chiare. Nessuna o comunque poche forma-
zioni politiche hanno preso posizioni chiare. 
Siamo venuti a sapere della scuola Diaz, ma di ciò che è successo venerdì poco o niente. Quando parlo 
del venerdì non mi riferisco alla morte di Carlo Giuliani che secondo me va vissuto come un episodio a 
parte. Tanta gente è stata picchiata in modo selvaggio e ciò è passato in secondo piano. 
Dopo Genova noi abbiamo lavorato per raccogliere materiale ed abbiamo notato una notevole differenza 
fra le prime pagine dei quotidiani e gli articoli all’ interno. Le prime pagine erano caratterizzate da infor-
mazione becera, di seconda classe. All’ interno, anche in giornali come La Stampa c’ erano testimonianze 
delle persone arrestate, dei feriti, degli infermieri che hanno denunciato il medico.       
Penso che se non ci fosse stato l’ attentato terroristico alle torri gemelle di New York attualmente il G8 
troverebbe ancora parecchio spazio sui giornali. 
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Il movimento antiglobal è diventato “ anti G8”  perché in opposizone all’ incontro dei G8, che è un incon-
tro pro globalizzazione. Il movimento antiglobal nasce a Seattle, e poi prosegue a Boston, Dovas, Nizza, 
a Praga e anche in Corea ci sono state manifestazioni di protesta. 
Il termine antiglobal è giusto perché il movimento è contro un certo tipo di globalizzazione, per me per-
sonalmente o la globalizzazione è una buona opportunità per tutti o se non rispetta le vicende personali 
dei singoli non va accettata. Essere contro la globalizzazione vuol dire anche cercare di vivere un quoti-
diano qui a Savigliano o a Manta, attento a quale tipo di mercato sosteniamo in quanto viviamo in un pa-
ese industrializzato che in qualche maniera sfrutta il sud del mondo. I prodotti che mangiamo, ad esem-
pio le banane, spesso hanno dietro una storia di sfruttamento perché arrivano da paesi dell’ America Lati-
na dove si coltivano in monocolture che non garantiscono il benessere a chi le coltiva, queste persone 
non guadagnano a sufficienza per sfamarsi, anche da noi ci sono monocolture, ma qui chi coltiva le pe-
sche guadagna a sufficienza, in questi altri paesi dove i guadagni non sono elevati sarebbe importante 
poter realizzare un’ agricoltura non basata sulle monocolture, purtroppo gli interessi delle multinazionali 
non considerano i bisogni di queste popolazioni. Attualmente si è vinta una battaglia contro la Del Mon-
te la quale aveva creato in Kenya, vicino a Nairobi, una grande piantagione dove i lavoratori non aveva-
no nessun diritto sindacale; dove c’ erano paghe ignobili, dove c’ era la chiamata giornaliera e se non la-
voravi a certi ritmi, potevi essere subito licenziato; perché comunque c’ era la fila di persone che cerca-
vano lavoro. Tutto il boicottaggio è iniziato dalle associazioni del commercio equo-solidale e da altri 
gruppi: la Del Monte ha subito delle perdite economiche per cui è intervenuta la Coop che ha richiesto a 
questa multinazionale di modificare la sua politica produttiva o non avrebbe più commercializzato i suoi 
prodotti. Ci sono stati degli incontri sindacali per migliorare le paghe dei lavoratori. A questo proposito 
è bene sottolineare come la Del Monte paga contratti miliardari ai calciatori della Lazio e non paga a 
sufficienza i padri di famiglia che lavorano nelle sue piantagioni. Questo è un fatto che fa alquanto ri-
flettere…  
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Ho avuto paura, ho partecipato a tante manifestazioni pacifiste e non ho mai provato preoccupazione per 
la mia incolumità come questa volta. Io non condivido un certo modo di manifestare: non ho mai coper-
to il volto e non ho mai tirato niente. Ho sempre fatto attenzione a non mettermi in situazioni che potes-
sero offrire alla Polizia un pretesto per caricare. In realtà a Genova questo è successo; secondo me si è 
voluto colpire il movimento antiglobalizzazione, un movimento che raramente ha manifestato in Italia e 
che, in futuro, prima di scendere in piazza si farà due conti. Per la prima volta associazioni molto diver-
se si sono ritrovate su un punto comune: il rifiuto di questo modello di globalizzazione.  
A Genova ho manifestato insieme al Gruppo Rosa, un gruppo pacifista che ha le sue origini nel Nord 
Europa che si contrappone ai Black Bloc. 
A me è piaciuto molto manifestare con questo gruppo: durante la manifestazione dovevamo simbolica-
mente violare la zona rossa e, quando abbiamo agganciato le corde con i moschettoni alla rete di recin- 
zione la Polizia ha aperto gli idranti; non c’ era tensione dalla nostra parte la musica e i canti sono sem-
pre continuati. E’  stato divertente non siamo riusciti a violare la Zona Rossa, ma non è successo niente 
di grave. Ad un certo punto sono stati sparati dei lacrimogeni è c’ era la percezione che qualcosa non an-
dasse. Siamo poi andati in Piazza Manin è ci siamo ricongiunti con la rete di Lilliput; qui c’ era molta 
tensione perché si diceva che sarebbero arrivati i Black Bloc. La nostra strategia consisteva nello stare 
seduti a terra e lasciarli passare. C’ era molta tensione, si temeva il peggio perché fin dal mattino si vede-
vano colonne di fumo nero salire dalla zona di Genova Brignole.  
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Il gruppo dei Black Bloc arriva in piazza Manin seguito a duecento metri dalla Polizia, il gruppo dei ma-
nifestanti si è diviso per lasciarlo avanzare.Il blocco nero procedendo distrugge tutto ciò che trova, rove-
scia i cassonetti… ..,quando si allontana la Celere ha cominciato a sparare i lacrimogeni ad altezza uomo 
ed in quel momento qualcuno tenta una reazione, è difficile sopportare i lacrimogeni si ha la sensazione 
di morire. Da quel momento è scoppiato il panico, siamo scappati dietro il blocco nero perchè era l'unica 
via d’ uscita; dalla piazza la Polizia avanzava ed ha caricato soltanto i pacifisti …  non poteva sbaglia-
re… .Siamo scappati ma poi ci siamo fermati vicino a una signora che era paralizzata dal panico poi la 
polizia a di nuovo caricato e ci siamo persi tutti mi sono trovato con altri 15 e nessuno assomigliava ai 
Black Bloc c’ era uno spagnolo con la telecamera ma tra gli altri nessuno aveva niente in mano, hanno 
iniziato a picchiarci, ci hanno picchiati per circa 10 minuti anche le ragazze, qualcuno ha avuto il naso 
rotto, qualcun altro ha avuto la testa rotta, è stato terribile in quei momenti si ha una grande paura, io ho 
urlato tantissimo anche se sono grosso e posso ripararmi, mi ha colpito molto la violenza… ..le parole 
… .io ho detto a un poliziotto, sono un non violento e lui mi ha dato un pugno in faccia e mi ha detto : 
“ io sono violento” , non hanno giustificazioni per aver picchiato i non violenti, oltre al sangue in terra 
anche una ragazza non si è più alzata, abbiamo dovuto chiamare l’ ambulanza, quando si dice prenderse-
le non si pensa una scena del genere, denti rotti ferite, una situazione disumana, ti porti a casa questa 
paura della Polizia, ad esempio delle persone mi dicono: “  Perché non vi siete difesi? ” , ma noi non ave-
vamo niente per difenderci, ti porti addosso una gran paura e provi una grande impotenza, sul viso degli 
altri vedevo espressioni terrorizzate, avevo perso Simona ed avevo visto picchiare delle ragazze, quando 
ci siamo ritrovati eravamo pieni d’ angoscia, i continui scontri con la Polizia, i lacrimogeni, le camionet-
te che sfrecciavano a fianco del Corteo, sembrava che per i manifestanti non esistessero i diritti civili, 
sapevamo che la polizia non lasciava passare gli avvocati, avanzando per Genova ti accorgevi della de-
vastazione e incontravi gruppi di poliziotti che ti invitavano allo scontro, i Black Bloc giravano per Ge-
nova e su di noi hanno girato per tutto il giorno gli elicotteri, alcuni manifestanti dopo essere stati pic-
chiati domandavano alla polizia cosa dovessero fare, siamo dovuti passare in un tunnel e la paura dei po-
liziotti era al massimo, mi sentivo male anche fisicamente per le manganellate prese, il medico che mi 
ha visitato ha riscontrato parecchi ematomi, ho temuto di perdere la testa, tutta questa violenza se non ti 
controlli può portarti ad agire in modo distruttivo, se i duecento mila che erano li a manifestare non fos-
sero stati dei non violenti chissà cosa poteva succedere, si è rischiato di reagire quando hanno ammazza-
to Carlo Giuliani, all’ ennesimo lacrimogeno sparato sulle persone un manifestante arrabbiato ha reagito 
lanciando contro i poliziotti un mattone, gli autoblindi lanciati contro il corteo stavano seminando il pa-
nico, in molti temevano di essere investiti e probabilmente è un caso che ci sia stato un solo morto tra i 
manifestanti. Alla sera la polizia girava alla ricerca di ragazzi isolati e c’ era la notizia di un ragazzo spa-
gnolo picchiato in coma a causa delle manganellate.  
�
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Il G8 per me non ha un’ utilità collettiva, mondiale, ma è utile per le otto persone che si ritrovano e che 
curano soltanto i loro esclusivi interessi personali, io non credo in questi vertici e penso che non debba-
no più esistere. 
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Dopo Genova ci sono cose positive e anche critiche da fare al movimento. Però io non penso che si po-
tesse prevedere ciò che è accaduto, esclusi i fatti negativi va considerato che a Genova, nella manifesta-
zione del sabato c’ erano duecentomila persone e l’ essere riusciti a portare in piazza tutte queste persone 
è un grande risultato. Considerando anche la grande tensione di quei giorni, Genova non può essere va-
lutata come la Perugia-Assisi; a Genova ci siamo sentiti in pericolo, non si dovrebbe morire per un G8, 
dicono che per manifestare ci vuole più fantasia, ma dobbiamo anche renderci conto che organizzare 



certe manifestazioni richiede un grande lavoro, per Genova questo è iniziato 18 mesi prima e man mano 
che si lavorava i fattori esterni si modificavano, come si organizza il pernottamento di duecentomila per-
sone ?… . Ho deciso di partecipare alla manifestazione di Genova e penso che fosse importante andarci, 
inoltre avendo vissuto di persona i fatti avvenuti in quei giorni so con certezza che i mass- media ne 
hanno dato una visione molto parziale e manipolata. Si è parlato tanto dei Black Bloc che sono un grup-
po che esiste dai tempi di Seattle, in passato non si erano comportati in modo così violento, io posso dire 
che alcuni di loro mi sono sembrati molto strani, troppo violenti e poco collegati con gli altri.  
 
�
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Il 27 settembre dovevamo essere a Napoli per il vertice N.A.T.O. poi per l’ alluvione tutto è stato sposta-
to. Ad Ottobre faremo la marcia per la pace, ed a novembre a Rimini al vertice F.A.O., in realtà in quei 
giorni si terrà il vertice W.T.O. che è un incontro sul commercio mondiale, ed è contro questi vertici che 
ci interessa manifestare, ma questo incontro si tiene in Arabia, paese dove è difficile andare a manifesta-
re, ed è per questo che dobbiamo tutti i giorni compiere delle scelte economiche contro questa globaliz-
zazione selvaggia che mortifica la libertà e la dignità dei popoli, dobbiamo vivere in modo consapevole i 
nostri consumi.   
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         P E N S A N D O  A   L U I … . .  
�
 

Chiudo gli occhi e penso a lui, 
lo rivedo su quello scoglio circondato da verde vegetazione montana 

sotto l’ acqua verde limpida del fiume, che aspetta, 
che aspetta di accogliere tra le sue braccia  

il suo corpo di giovane uomo. 
 

Con lo sguardo fisso davanti a sé,  
il suo corpo statuario imbrunito dal sole  

appare in tutta la sua  bellezza, 
brividi caldi sulla mia pelle…  

Si tendono i suoi muscoli e come un angelo che spicca il volo 
ecco si lascia cadere in quell’ acqua fedda  

ma che lo accoglie come una calda amante 
fra le sue braccia. 

Un attimo appena e come un dio greco riemerge dall’ acqua, 
il suo sorriso splendente come quello di un bambino, 

i suoi neri capelli bagnati, lucenti, il suo sguardo profondo 
mi trafiggono il cuore donandomi felicità, 

col corpo cosparso di piccole gocce lucenti dal sole  
che bacia la nostra pelle, 

si sdraia accanto a me che lo avvolgo con uno sguardo appassionato 
e nell’ aria fresca della montagna si sente aleggiare  

il profumo del nostro amore 
puro e trasparente come l’ acqua di in fiume montanaro. 

 

                                                                                  &ULVWLQD�
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P i o g g i a  
�
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      Vist i e Let t i per  Vo i…. 
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INTERPRETI: A. Celentano, O. Muti,  M. 
Carlucci,. 
REGIA: Castellano & Pipolo  
Genere: Commedia  
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E’ la divertente storia di un ricco proprieta-
rio terriero, bello e scapolo, ma molto scor-
butico ed un po’ svitato. Vive solo in una 
grande casa, con una domestica di colore 
che gli fa da mamma.  
Non sopporta la gente, soprattutto le don-
ne.  
Non vuole sentire parlare di matrimonio 
nonostante le numerose pretendenti.  
Lavoratori instancabile dirige la sua azien-
da con molto buonismo nei confronti dei 
suoi dipendenti.  
 
In una notte di tempesta bussa alla porta 
della sua splendida casa una bellissima Or-
nella Muti la quale chiede ospitalità poiché 
ha l’ auto in panne. 
Elia non è molto d’ accordo, ma la gover-
nante riesce a convincerlo… .E’ l’ inizio 
della catastrofe!  
Lei si è innamorata perdutamente e cerca 
ogni pretesto per non andare via ( accetta 
persino di lavorare per lui ), lui le rende la 
vita impossibile e fa di tutto per mandarla 
via … ..( la trascina con il letto in centro pa-
ese e li la molla ) !!!! Lei se ne va arrabbia-
tissima.  
Infine è lui che la va a cercare perché si 

rende conto di essere innamorato e quindi 
parte alla volta di Milano per riuscire a ri-
vederla.  
Il lieto fine è dietro l’ angolo infatti i due si 
sposano… . E vissero felici e contenti. 
 
&200(172  
 
LUIGI: veramente molto divertente, Celen-
tano è molto bravo ed Ornella Muti è bel-
lissima. 
LUCIANO: mi piacciono questi generi di 
commedia italiana non volgari.. 
CELESTINO: lo consiglio a chi vuol farsi 
due risate con il “  vecchio”  Celentano e la 
giovanissima Muti.   
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